
FAVOLE DAL BLU
 
 

poppy 

e

mr. microplastica



 
Ogni

estate, 
sulle calde spiagge della

Calabria 
le tartarughe marine

Caretta caretta
nascevano 
come per
incanto 

dalla sabbia.



 
Ma chi vuoi che

creda ad una storia in
cui, da un cumulo di

sabbia sbucano delle 
 tartarughine?
Non più grandi

del un palmo di mano di
un bambino, per giunta?

Mica siamo ad
Hogwarts? 

Dirà qualcuno.



 
Eppure, vi invito a

credermi,
io ne ho viste di spiagge.

Sono un sacchetto di
plastica o meglio quello

che
resta di me. Sono stato
abbandonato più di 1000
anni fa e ancora non

sono
completamente 

sparito.



 

Sono stato

frammentato in piccoli

pezzetti dal sole e dal

vento e tutti mi chiamano 

 Mr. Microplastica.

Ma torniamo alla

storia.

 



 

Sulle calde spiagge 

di Capo Spartivento, anche

quell’estate erano nate

migliaia di piccole

 Caretta

caretta, tra loro c’era

Poppy la più veloce delle

baby sea turtles a

scavare la sabbia 

 



 

e  la più veloce 

a nuotare.

Era non più grande di

 5 cm, color grigio scuro

e bravissima a

scavalcare i cumuli di

sabbia e le bottiglie di

plastica per

raggiungere il mare.

 



 

Se

guardavi le tracce che

lasciava sulla sabbia,

sembrava di vedere 

tante piccole

impronte di dita di un

bambino, che facevano lo

slalom tra

 i rifiuti. 

Proprio

come le macchinine 

sulla pista elettrica.



Poppy correva,
cercando di non

rimanere
intrappolata nelle

bustine di
merendine, di chi,
dopo la colazione

in spiaggia, le
abbandonava al

vento.  



Lasciata
la riva, iniziò a nuotare
freneticamente, fino a

raggiungere le praterie
di Posidonia oceanica: le
famose  distese di piante
marine con le foglie di un
verde brillante, simili ai

nastri che si usano a
Natale per fare

 i pacchetti.



Quella
era la sua prima meta.
 Sia chiaro, nessuno le

aveva detto nulla, ma lei
lo sapeva o meglio:

 lo sentiva.
 Si trattava come di una

voce proveniente dal
suo carapace, voi umani

la chiamate: 
“ISTINTO”.



Istinto diceva: “Poppy
nuota e non fermarti,

tra quelle foglie
nastriformi troverai

tanti amici e tante cose
buone da mangiare.“

Poppy
fu coraggiosa

 e nuotò senza mai
fermarsi 



così che all’alba raggiunse
la distesa

di Posidonia, e si mise subito
alla

ricerca di qualcosa da
sgranocchiare.Dopo

tutto, era ora di
colazione!!!

 Bisognava solo aguzzare
la vista e annusare

 in giro.
 



Un
odorino di pappa

d’improvviso inebriò le
narici di Poppy, subito

pronta a
seguirlo. 

Più
nuotava verso quella
traccia odorosa, più la

voce di “ISTINTO” si faceva
sentire. 

 



Questa
volta disse: ”Fermati, non
seguire più quell’odore, è
un inganno non è cibo, ma

Plastica.
”Perché siii la

plastica come me, una
volta in mare, 

ha lo stesso odore del
cibo che piace

tanto 
alle tartarughe.



Per tutti le
natatoie di Liuto, come è

possibili un tale disastro?
Non tutte le tartarughe

hanno
ISTINTO che sa gridare così

forte e si fa sentire. 
Sicuramente la

gran parte degli abitanti
del mare finiranno per
mangiare la plastica.

 Mi mangeranno!



Vi immaginate me
MR. Microplastica

nell’intestino di una
tartaruga?

Servirà che voi
bambini vi facciate venire
una buona idea e anche

alla svelta.
 Intanto Poppy? 

Dove ero rimasto? 
AH si



Per
fortuna Poppy credette

al suo istinto chissà
forse fu un caso ma 

 quella voce diventò il
suo super potere. Era
riuscita ad evitare
quella plastica che
sicuramente sarebbe
rimasta incastrata

nel suo stomaco 



e le avrebbe fatto fare
una brutta fine.

Poppy
capì che doveva far

sapere ai bambini della
spiaggia dove era nata
che la  plastica non

andava abbandonata,
nessun

rifiuto al mare va
lasciato al vento. 

 



Altrimenti
… altrimenti lei e tutti i

suoi amici sarebbero morti
soffocati, in quel mare

di rifiuti.
Allora

tornò sulla spiaggia dove
era nata, e iniziò a

scrivere tra i granelli un
MESSAGGIO,

 



più in fretta che poteva
per non scaldarsi troppo

al sole.
Finito

di scrivere, si tuffò in
mare.

 



RACCOGLI
LA PLASTICA. POPPY 

Pochi
minuti dopo, due ragazzi

Maurizio e Davide,
passeggiando sul
lungomare di Capo

Sparitvento lessero il
messaggio e scattarono
subito una foto che fece

il giro
del modo.

 



Così  da quel momento,
su ogni spiaggia i

ragazzi si
incontravano per

fare un nuovo gioco:
“raccogliere la

plastica”. Come aveva
suggerito Poppy nel

suo messaggio.



Così
nessun animale marino fu 

 più in pericolo
a causa dei rifiuti.
Menomale aggiungo

io, credo proprio che
dovreste seguire l’esempio

di Maurizio e Davide e
provare

a fare questo gioco. 
Parola di 

Mr.
Microplastica.
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da
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